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“Elizabeth Currid-Halkett ci informa sull’ascesa di una nuova élite 
culturale: la ‘classe aspirazionale’. Ne fanno parte persone che non 
sono necessariamente ricche, ma che condividono una serie di punti 
di vista sui modi più socialmente consapevoli di spendere i loro sol-
di... Currid-Halkett sostiene che esse sono guidate principalmente 
dall’aspirazione a essere – o almeno a sembrare di essere – ‘la loro 
versione di esseri umani migliori’. Ecco perché, in questo ambiente 
sociale, ‘un pomodoro heirloom pagato 2 dollari in un mercato conta-
dino ha una pregnanza simbolica che non può avere un Range Rover 
bianco’”. Sarah Begley, Time

“Quali sono le abitudini di consumo di prodotti status symbol nel 
ventunesimo secolo? In Una somma di piccole cose, Elizabeth Currid- 
Halkett fonde scienza sociale e acute osservazioni per presentare la 
nuova, migliore guida a questo sempre attuale argomento, per quel-
la parte attenta al proprio status sociale presente in tutti noi”. Tyler 
Cowen, autore di La media non conta più. Ipermeritocrazia e futuro 
del lavoro

“ ‘Biologico’, ‘artigianale’, ‘bottega’ – sono queste le parole di moda 
tra i membri di quella che è diventata, nella visione di Elizabeth Currid- 
Halkett, una nuova classe sociale con un’alta stima di sé, basata meno 
sul denaro e più sull’educazione d’élite e insensibile ai problemi di 
quelli meno fortunati. Un’analisi tempestiva, originale e preoccupante 
della società americana contemporanea”. Richard A. Easterlin, Univer-
sity of Southern California

“Il discorso mordace, spesso spiritoso di Currid-Halkett, non è so-
lo una caricatura delle cosiddette ‘élites costiere’. È un’analisi incisiva 
che combina prove frutto di ricerche economiche e sociologiche per 
descrivere le principali tendenze in atto”. Dan Kopf, Quartz

“Una somma di piccole cose è un libro pieno di intuizioni origi-
nali sui beni di consumo e sulle persone che li scelgono. I concetti 
di ‘classe aspirazionale’ e ‘produzione vistosa’ rappresentano un im-
portante contributo per l’avanzamento degli studi sul consumo e 
forniscono nuovi spunti di riflessione sul fenomeno della ricerca 
della distinzione. Scorrevole, ben scritto e sempre interessante, il li-
bro è una delizia intellettuale su tutta la linea”. Harvey Molotch, 
autore di Fenomenologia del tostapane. Come gli oggetti quotidiani 
diventano quello che sono
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“Attraverso l’analisi di alcuni comportamenti di consumo ricorren-
ti, il libro accompagna i lettori in un viaggio tra le disuguaglianze 
presenti negli Stati Uniti di oggi – focalizzandosi in particolare sulle 
classi che occupano i livelli più alti della scala sociale. Rivelando mo-
delli polarizzanti di comportamento di classe, Una somma di piccole 
cose [...] saprà attrarre un vasto pubblico di lettori e generare discus-
sioni”. Leonard Nevarez, autore di Pursuing Quality of Life

“[Una somma di piccole cose] offre una ricca descrizione antropo-
logica dei membri della ‘classe aspirazionale’ – sorta di neo-yuppie 
che amano definire se stessi attraverso consumi discreti e un’enfasi 
sull’accumulazione di capitale culturale”. J.C. Pan, The New Republic 

“Rivelando come le scelte dei consumatori della ‘classe aspirazio-
nale’ di oggi esprimano identità e valori, ma rafforzino al contempo 
il senso di esclusività e di status socio-economico, l’agile libro di 
Elizabeth Currid-Halkett si propone come un aggiornamento esau-
stivo ed equilibrato del classico saggio di Veblen sulla classe agiata. 
Evitando la parodia e le polemiche, Una somma di piccole cose invi-
ta i lettori a riflettere sulla cultura e sui consumi nell’epoca dell’ab-
bondanza”. Virginia Postrel, autrice di L’essenza dello stile. Come la 
crescita del valore estetico sta trasformando il commercio, la cultura, 
la coscienza

“Una somma di piccole cose, della ricercatrice californiana Elizabeth 
Currid-Halkett, osserva i fenomeni della prossimità e della disugua-
glianza dalla prospettiva del consumatore. Partendo dall’idea di ‘con-
sumo vistoso’ di Thorstein Veblen, con il quale la classe agiata del XIX 
secolo mostrava la sua ricchezza ereditata attraverso i beni materiali, 
Currid-Halkett postula l’esistenza di una nuova classe sociale: la ‘clas-
se aspirazionale’”. Dylan Reid, Literary Review of Canada

“Ciò che rende efficace l’argomentazione di Currid-Halkett è l’uti-
lizzo di dati per dimostrare che i membri di questo gruppo stanno 
trasmettendo i loro privilegi ai figli in un modo che è pericoloso tanto 
quanto lo era la trasmissione di proprietà e titoli agli eredi da parte 
dei vecchi aristocratici”. Harry Wallop, The Times
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A Ezra, Oliver, Richard, 
la somma del mio tutto
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Un cucchiaio d’argento fatto a mano, che ha un valore com-
merciale tra i dieci e i venti dollari, non è generalmente più utile, 
nel senso più proprio del termine, di un cucchiaio fatto a macchi-
na e dello stesso metallo. Non potrebbe nemmeno essere più uti-
le... Uno degli usi principali, se non il principale, del cucchiaio più 
costoso non è considerato; il cucchiaio fatto a mano gratifica il 
nostro gusto, il nostro senso del bello... il materiale con cui è rea-
lizzato il cucchiaio fatto a mano è centinaia di volte più prezioso 
del metallo più povero, senza essere molto migliore di quest’ulti-
mo in termini di bellezza intrinseca della venatura o del colore, e 
senza essere superiore in modo apprezzabile per quanto riguarda 
la sua funzionalità.

Thorstein Veblen, La teoria della classe agiata (1899)

Negli anni Venti dello scorso secolo, Muriel Bristol fu in-
vitata a un ricevimento a Cambridge, in Gran Bretagna, al 
quale partecipava anche un certo numero di professori con 
le relative consorti. In questa occasione, l’ospite versò a Mu-
riel Bristol una tazza di tè, aggiungendovi poi del latte. Bri-
stol protestò perché preferiva che venisse versato “prima il 
latte”, così che il tè avesse un gusto migliore. Nonostante i 
dubbi dei presenti, ella sosteneva di essere in grado di ap-
prezzare la differenza. Ronald Alymer Fischer, uno degli in-
vitati, che in seguito sarebbe diventato “sir Fischer” nonché 
il padre della statistica moderna con la pubblicazione del 
suo libro The Design of Experiments (1935), ebbe un’idea. Se 
la signora fosse stata in grado di identificare correttamente 
tra otto tazze di tè le quattro in cui il latte era stato versato 

1 
La classe “agiata” 
del ventunesimo secolo
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prima e le quattro in cui il latte era stato aggiunto dopo, 
avrebbe dimostrato di avere ragione (le probabilità di indo-
vinare casualmente erano di 1 su 70). Fischer, come tutti gli 
altri presenti, riteneva che Muriel Bristol non avrebbe proba-
bilmente superato il test. In altre parole, essi ritenevano che 
la convinzione di Bristol relativamente alla sua capacità di 
distinguere tra le due opzioni si basasse su un falso senso 
estetico anziché sulla realtà. Muriel Bristol si dimostrò invece 
in grado di distinguere esattamente l’ordine in cui erano 
stati versati latte e tè nelle otto tazze. 

L’esperimento di Fischer, che avrebbe trasformato la sta-
tistica e la scienza moderna (divenne fondamentale per met-
tere alla prova “l’ipotesi nulla”)1, non sarebbe stato possibile 
se non si fosse basato su quel senso di status e sulla relativa 
estetica del modo in cui si beve una tazza di tè. Il latte ver-
sato prima o dopo è diventato un simbolo di status fin dall’e-
poca vittoriana, e la scelta di una delle due modalità distin-
gue la propria posizione sociale. 

La differenza è in realtà riconducibile al materiale di cui 
sono fatte le stoviglie. In epoca vittoriana, i materiali usati 
per realizzare le tazze da tè di qualità inferiore spesso si in-
crinavano quando veniva versato del tè bollente. Versare 
prima il latte attenuava quindi il rischio di crepare la tazza 
quando si versava il tè. Tuttavia, i ricchi potevano permetter-
si la lussuosa porcellana cinese in grado di sopportare il 
calore, pertanto, versare il latte dopo era un segno di un’e-
levata posizione economica2. Anche se l’ordine con il quale 
si versavano tè e latte era principalmente una questione pra-
tica, essa rivelava più che altro l’appartenenza a una deter-
minata classe sociale piuttosto che il gusto. Dopotutto, colo-
ro che possedevano tazze di porcellana cinese versavano il 
latte dopo il tè per esibire questo lusso. Come faceva osser-
vare il maggiordomo di Upstairs, Downstairs, una celebre 
commedia di quel periodo, “Noi che viviamo sotto versiamo 
prima il latte, mentre quelli di sopra lo versano dopo”.

Anche in tempi più recenti, quando ormai i materiali di 
cui sono fatte quasi tutte le stoviglie sono in grado di sop-
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portare il calore del tè bollente, versare il latte prima è rima-
sto un segno di distinzione sociale. La scrittrice inglese del 
ventesimo secolo Nancy Mitford ha impiegato la formula 
“M.I.F.” (Milk In First) per definire le classi inferiori, e l’e-
spressione è usata ancora oggi in modo satirico nei media 
popolari per riferirsi alla classe operaia o a chi non possiede 
grandi potenzialità relazionali a livello sociale. Oggigiorno, 
il celebre fornitore di tè inglese Fortnum & Mason, ritiene 
che la scelta tra le due opzioni sia una “questione spinosa” 
e sul sito web aziendale dedica un intero saggio a come si 
beve il tè. 

Come ha fatto un gesto così prosaico, discreto e apparen-
temente innocuo a diventare un segno manifesto di status 
sociale? Nel corso del tempo molte questioni apparentemen-
te pratiche si sono trasformate in status symbol. Nell’Inghil-
terra vittoriana, esporre i farmaci nella sala in cui si riceve-
vano gli ospiti significava che ci si poteva permettere un 
medico e di acquistare le medicine. Nella Parigi della Rivo-
luzione, l’uso delle candele era costoso ed esclusivo, e an-
che quando l’illuminazione (e in seguito l’elettricità) si diffu-
se maggiormente, cenare a lume di candela rimase un segno 
di gusto e di rango3. La stessa cosa vale anche per l’uso di 
tovaglioli di tessuto benché quelli di carta siano altrettanto 
efficaci (ed eliminano la seccatura del bucato).

Tutto ciò che facciamo ha un significato sociale. La nostra 
infanzia, la vita familiare, la fascia di reddito e i circoli socia-
li ci insegnano come vivere e interagire con il mondo a tutti 
i livelli. Che ci piaccia o meno, attraverso il comportamento 
e i beni materiali riveliamo la nostra condizione socioecono-
mica. Come ha osservato il noto sociologo Pierre Bourdieu 
nel suo libro La distinzione, lo status emerge da segni e 
forme culturali comuni e, in modo più determinante, dal 
modo in cui viviamo. 

Lo status è sempre stato una nostra ossessione. Si tratta di 
un’osservazione che prima di me hanno fatto in molti. Per 
esempio, forse nel modo più efficace, la grande antropologa 
inglese Mary Douglas e, più di recente, Daniel Miller nel suo 
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libro Consumption and Its Consequences. Spesso le cose che 
compriamo (beni molto costosi come grandi case nei quar-
tieri esclusivi, auto sportive, porcellane pregiate e orologi di 
lusso) e il modo in cui le utilizziamo dimostrano questo 
status al mondo. Alcuni comportamenti (spedire messaggi 
scritti a mano invece che e-mail, appoggiare in un certo mo-
do le posate al termine del pasto, regalare fiori freschi all’a-
mata e così via) rivelano inoltre una certa educazione o uno 
stile di vita. Quasi tutti questi comportamenti denotano una 
posizione sociale e si basano sull’impiego di beni materiali 
e di competenze d’uso in contesti specifici. Come ha osser-
vato Mary Douglas nel suo Il mondo delle cose, “gli oggetti, 
si può dire, sono l’hardware e il software di un sistema in-
formatico [...] Gli oggetti che provvedono ai bisogni fisici 
– cibo e bevande – sono vettori di significato tanto quanto il 
balletto o la poesia”4.

Analogamente, non dovremmo sottovalutare il significato 
del consumo di beni finalizzato a dimostrare lo status socia-
le o considerarlo come una semplice postura esteriore. Il 
consumo fa parte del modo in cui definiamo noi stessi come 
individui e in relazione ai gruppi sociali con i quali ci con-
frontiamo (sia come membri che come esterni, e talvolta 
come entrambe le cose contemporaneamente). Dovremmo 
considerare il consumo di beni una componente complessa 
del sistema sociale umano. Ciò che compriamo contribuisce 
a renderci ciò che siamo esattamente come vi contribuisco-
no il nostro lavoro, il nostro background famigliare e le nor-
me di comportamento che adottiamo. I consumi consentono 
di evidenziare aspetti più profondi di quelli visibili5.

Forse nessuno meglio dell’economista e sociologo Thor-
stein Veblen è stato capace di catturare e articolare il signifi-
cato sociale del consumo. Il trattato La teoria della classe 
agiata, scritto da Veblen alla fine dell’Ottocento, è il testo 
che definisce ed esprime con precisione la relazione tra be-
ni materiali e status. 

L’opera di Veblen può essere considerata decisamente 
rappresentativa dell’epoca in cui fu scritta, quel periodo, al 
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culmine della Gilded Age, che ancora risentiva dei trionfi 
della Rivoluzione industriale. Veblen diventò un pensatore 
di primo piano e un critico famoso che dileggiava il profitto, 
il consumo e gli sprechi alimentati dalla ricchezza capitalisti-
ca. Egli deve la sua grande fama al concetto di “consumo 
vistoso” (o ostentativo), ovvero l’uso di determinati beni che 
sono in grado di rivelare lo status sociale di chi li possiede. 
Egli rivolse gran parte delle sue critiche alla “classe agiata”, 
un gruppo sociale ricco e improduttivo che esibiva di conti-
nuo e con alterigia la propria posizione economica e sociale 
attraverso lo sfoggio di beni materiali, molti dei quali privi di 
funzioni pratiche e utilità6.

Le teorie di Veblen furono accolte con sdegno: il pensa-
tore americano denigrava un intero strato sociale conside-
randolo inutile e superficiale, accusandolo di orientare i pro-
pri comportamenti quasi esclusivamente in base al rango 
sociale e ad alcuni segnali di distinzione. Nel “saggio di Bal-
timora”, H.L. Mencken ribatteva: “Mi godo un bel bagno per-
ché il signor Rossi non può permetterselo o perché mi piace 
essere pulito? Apprezzo la Quinta di Beethoven perché è 
incomprensibile per i membri del Congresso e per i metodi-
sti o perché amo veramente la musica? Preferisco baciare 
una bella ragazza invece di una donna delle pulizie perché 
anche un custode può baciare una donna delle pulizie o 
perché la bella ragazza ha un aspetto migliore, un profumo 
migliore e bacia meglio?”7.

La teoria della classe agiata criticava ferocemente i ceti 
più elevati e metteva in discussione le teorie economiche 
ortodosse secondo cui le persone spendevano per massi-
mizzare l’utilità del loro denaro8. Veblen si scagliava contro 
le tradizionali teorie sui consumi, sostenendo che erano l’e-
mulazione e l’imitazione a determinare le abitudini di con-
sumo, molte delle quali erano inefficienti e irrazionali. Il 
celebre esempio fatto da Veblen per rappresentare il consu-
mo vistoso della classe agiata è quello dell’uso del cucchiaio 
d’argento prodotto a mano. Ovviamente le posate fabbricate 
con altri materiali o realizzate a macchina erano del tutto 
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soddisfacenti e non differivano nell’aspetto da quelle più 
costose, ma l’uso delle posate d’argento intendeva dimostra-
re agli altri un determinato rango sociale. Veblen considera-
va con sarcasmo anche l’uso del bastone da passeggio (per-
ché implicava che l’uomo non avesse il bisogno di avere le 
mani libere per il lavoro) e dei corsetti, talmente costrittivi 
da non consentire a una donna di lavorare. Solamente colo-
ro che appartenevano alla classe agiata potevano acquistare 
ed effettivamente usare quegli oggetti. Questa specifica cri-
tica ha reso Veblen al contempo famoso e famigerato, e 
ancora oggi rilevante dopo oltre cento anni9. La teoria della 
classe agiata resta uno dei libri più importanti sul pensiero 
economico degli ultimi due secoli10.

Benché Veblen sia noto soprattutto per la sua critica del 
consumo vistoso, la sua analisi dello status è di gran lunga 
più approfondita e articolata di quanto emerge dalla vul-
gata delle sue teorie11. La tesi complessiva di Veblen so-
stiene che riconoscere la stratificazione e la divisione so-
ciale sia un elemento centrale per la comprensione della 
società moderna. La posizione sociale è molto più impor-
tante di qualunque valore o utilità che l’individuo conferi-
sce al mondo. Paradossalmente, la dimostrazione di un’ele-
vata posizione sociale (attraverso consumo, tempo libero, 
e pratiche non pecuniarie) si manifesta attraverso l’inutilità 
di oggetti e attività. Veblen individuò anche il fenomeno 
dell’“agiatezza vistosa” (studiare i classici a Oxford, viag-
giare all’estero, praticare attività sportive e impiegare il 
proprio tempo in attività prive di utilità pratica) e quello 
dello “spreco vistoso” (fare volontariato nei servizi sociali o 
dare una mano nelle faccende domestiche). La capacità di 
impiegare il tempo dedicandosi a qualcosa che non aveva 
uno scopo pratico evidente era un’opportunità appannag-
gio esclusivo delle classi superiori. La mancanza di pratici-
tà o l’inutilità dei propri beni materiali costituiva il tratto 
più saliente dello status sociale. Nella Weltanschaaung ve-
bleniana, l’uso delle posate d’argento e la mancanza di 
utilità esibita da bastoni da passeggio e corsetti indicava 
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che l’apparenza conta di più della vera felicità e della co-
modità. Come Karl Marx, anche Veblen riteneva che l’eco-
nomia fosse la componente dominante della realtà sociale 
della sua epoca12. Egli pensava che l’economia fornisse la 
struttura fondamentale da cui emergeva, si formava e inte-
ragiva la società. Pertanto, ciò che consumiamo, ciò che 
possiamo permetterci economicamente di consumare e ciò 
che gli altri ci vedono consumare, determina il nostro po-
sto nella società. 

Trascorso un secolo, si usa ancora l’espressione “consu-
mo vistoso” per definire quel particolare comportamento 
economico e sociale. Ma la società e l’economia sono cam-
biate in modo drastico rispetto all’epoca di Veblen e sono 
emerse nuove forme di consumo e di comportamento rive-
latrici della posizione sociale. A cento anni dalla pubblica-
zione della Teoria della classe agiata, l’imponente progresso 
tecnologico e la globalizzazione hanno trasformato il nostro 
modo di lavorare, vivere e consumare. La Rivoluzione indu-
striale e la ricercatezza della produzione hanno creato una 
classe media e hanno ridotto il costo dei beni materiali fino 
a rendere il consumo vistoso un comportamento comune. 
Nello stesso tempo, la classe agiata è stata soppiantata da 
una nuova élite fondata sulla meritocrazia, l’acquisizione di 
conoscenza e cultura, e meno chiaramente definibile in ter-
mini di posizione economica. Questo nuovo gruppo sociale 
porta con sé un nuovo insieme di norme e valori. Coloro 
che ne fanno parte lavorano molto di più e i loro meriti e i 
loro valori culturali prevalgono sul diritto di nascita. Il capi-
talismo moderno ha spalancato le porte al consumo dei be-
ni, ma ha anche prodotto una crescente disuguaglianza13. La 
distanza tra le classi non si misura tuttavia solo attraverso ciò 
che le persone possiedono. Questi cambiamenti hanno tra-
sformato le dinamiche del lavoro, del tempo libero, del con-
sumo e di come quest’ultimo si connette con lo status socia-
le. Nonostante l’apparente “democratizzazione del lusso”, 
per citare Daniel Boorstin, il ventunesimo secolo ha visto 
crescere la disuguaglianza socioeconomica come mai prima, 
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